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^ammi rapidi tanni , alma Fortuna , 
Mostrar voglio io , come daH'ima valle. 
Si giugne dove il Sol non mai s’imbruna : 


icando di virtù l’ inclito calle 

Vcl tempio augusto d’invincibil Gloria, 

)’ Alessandro terrò dietro le spalle. 




E illustri secoli in memoria , 

M<!iitrc splende il suo nome, odasi intorno , 
Oh Genio degno di poema e storia! 


J-gli è gl ande tlal cor ; non jiei chè al giorno 
Scliiusc le luci nella regia culla , 

E di mille splendor videsi adorno ; 


Che troni , e regie bende , e scettri annulla 
li veglio irrefrenabile degli amii , 
Precipitando il tutto in seti del nulla ; 

Il Re però de*secoli tiranni , 

No la vera grandezza non distrugge , 

0 che soi^a da gioja , o dagli alTamn- 



ìu 


Quindi col latte la virtù pur sugge 

Degli Avi insigni il Prence imperiale , 

Sotto il cui piede il tempo , ahi ! freme e rugg^* 
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Gjà Pietro il grande, il massinjo , iinuioiialc, 
Caldo le vene di possente zelo , 

Raccolse in se la luce universale ; 

Poi delle Russie tra l’ iberno gela 
Il nido del saper, dell’ arti belle 
Formò , squarciando d’ignoranzii il \ elo. 

Or Tu coriendo in queste terree in quelle , 
Grave d’ogni saper, tra geni tui , 

Splenderai come Sole in fi a le stelle. 

Cbò se grande quaggiù chiamiam Colui , 
Sapiente in pice, c poi temuto in guerra . 

Tu pur grande sarai non mcn di lui. 

E ’l tuo senno maturo in se rinserra 
Pur la magia deli’ arti belle e care , 

Cbc tanto lustro dièro a questa terra,. 
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DcU’ Italia scintilla in sull’altare 
Superbamente il Genio glorioso 
Delle grandezze più sublimi e rare. 

E tu d’itiilia Ix'lla ài suol famoso, 
Seguendo i suiti tuoi dnsiri ardenti, 
Qual lasso peregrin , prendi riposo. 


E v’ammiri le tele sorprendenti , 

0\ e gl’ illustri eterna hanno la vita 
Ke’ colori vivaci e seducenti ; 

E digli eroi la gloria, che ù scolpita 

In marmi e bronzi pien di movimento , 
Che intorno a lor gli ammiratori invita ; 

E ’I molle ed il llessanime concento , 

Che qual aura d’ està l’ alma ricrea , 

E dolcemente molce il sentimento. 
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De’ tempi la politica , e d' Astrea 
La volubil bilancia , e di Natura 
D mistero dischiuso , onde ci bea. 

Monumenti immortai d’ architettura , 
Piramidi, obelischi, archi, e teatri , 
Famoso colosseo dall’ ampie mura , 

Ed i palagi dissepulti ed atri , 

Sede d’ illustri , or nido alle colombe ; 
Poiché sui dorso un cTi soffrir gli aratri: 

E le superbe e gloriose tombe 
A' magnanimi erette in pari murnii , 

U’ frequenti son jiur Tepiclie trombe ; 

Gilè s’ odono sonar splendidi carmi , 

Ove gb angioli son della grandezza , 

Della pace non sol , maj)ur deU’armi: 
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Quindi a ragion de’ geli in fra le asprezze 
Vigile Joukoffuky raccoglie ancora 
Le nordiche poetiche bellezze. 


Ti prepara cosi lln dall'aurora 

De’ tuoi freschi anni mille vati intorno , 

4 

E mille glorie ricrescenti ognora. 


E dall' alba si sa qual fosse il giorno , 

Or saggio , or virtuoso , ora sapiente , 
Poi del serto di quercia ancora adorno. 


E si , che il Genitor savio c possente , 

Retto forma e possente al Figlio il core , 
Che d’ imitarlo U vivo ardor già sente, . 

Quindi dell’ immortale Genitore , 

Dell’ invitto Alessandro , e Pietro il grande, 
Come Aquila ti fissi allo splendore : 



Digitized by Google 



- 7 -^ 

E già del Gènitor l’ opre anunirande 
Benc&^ndo segui ; onde veloce 
Ter la lingua d^li uomini si spande. 

Che Tu ruscello sei di quella focè 
Di bontà , che consola a se d’ accanto 
Del mcscliineiJo la tremante voce. 

£ qual jHCgio maggior di questo Vanto, 
Di niinir della Regia in sulle porte 
li beneiizio clic rasciuga il pianto ?... 

Ma già mi sembri balenar da forte 
Fra le Russe iàlungi in guerra armato , 
Come quei due VentUcator del ÌNorle, 

E non lasciare all’ inimico il fiato 

Come essi a Carlo , al gran IVajJoleone , 
"*'’Che parevan rapir le sorti al Fato ; 
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E sommo ed invincibile Campione 
Par che contrasti il luminoso serto 
Di gloria agli Avi tuoi nella tenzone ; 

Tiloria che splende più nel tuo gran merto , 
Che pei bisogni altrui sei forte , e giusto , 
Pel sentier di virtute alpestre ed erto. 

Quindi di palme alteramente onusto 
Stabile il piede avrai nel tuo gran soglio 
Nella Regia de’Czar , siccome Augusto 
Fra gli altri Imperatori in Campidoglio. 

Napoli 3i gennaro i83g. 

IJ «lottar fìsico Vincenro Vitei- 
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